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PREFAZIONE 



San Giovanni Crisostomo in questa Omelia parla intorno alla 
vocazione di S. Paolo. Appunto appunto quando Egli va a per- 
seguitare la Chiesa, Gesù Cristo stesso lo chiama accecandolo per 
mezzo della pienezza della sua luce. S. Paolo però Ita il merito 
di avere corrisposto alla grazia, e di avere in seguito perseverato. 

Nell'Antico Testamento e nel Nuovo ci si offrono molti esem- 
pi contrari . come bene fa riflettere il Santo Dottore; percioc- 
ché il Signore avendo operato molti e svariati miracoli sì nell'uno 
che nell'altro, né i Giudei né i Gentili vollero umiliare sé stessi 
dinanzi a Lui, ma persistettero duri nella cecità dei loro errori. 
Talmente che i Giudei sempre ostinati nella loro incredulità o- 
steggiano il Cristo predetto ed indicato con esattissima precisione 
nelle Sacre Carte. Essi ne leggono bensì le sante pagine, ma non 
vi si fermano Che a contemplarne la sola materiale struttura della 
parola, e non hanno la capacita di dare un solo passo verso lo 
innanzi, per comprenderne lo spirito, a cagione della durezza 



dei loro cuori. T Gentili poi restarono tali quali erano al cospetto 
dei più solenni e stupendi miracoli, da che diedero ascolto al grido 
delle loro sregolate passioni piuttosto, che alla voce' di Dio; pre- 
starono orecchio più al demonio, che a Gesù Cristo, e giacquero 
assonnati in seno alle tenebre della nefanda idolatria, la quale, 
orrendo a dirsi, con vocabolo più adattato conviene appellare Dia- 
vololalria/ 

Ecco quale miserando spettacolo danno di sé stessi tutti quelli 
i quali dispreizano le divine chiamate. Costoro inevitabilmente 
sottopongono se medesimi alla più abietta degradazione! 

Aveva stabilito fregiare questo librotto con la descrizione di al- 
cuni fatti storici, accennati da San Giovanni Crisostomo in seno 
della presente Omelia, come sarebbero, l' empio tentativo, riuscito 
vano, della riediticazione del tempio di Gerusalemme, a cui si 
accinse l'Apostata Giuliano con l' intento di smentire la pi-oblini 
sentenza di Gesù Cristo : il fulmine caduto giù dal cielo, il quale 
incendiò e distrasse il tempio di Apollo, la notte che segui lo 
allontanamento dal vicinato delcorpodelSanlo martire Sanila, or- 
dinato dal medesimo Apostata per istigazione dell' oracolo di quella 
divinila falsa e bugiarda : la pessima morte dello zio del mede- 
simo e dello amministratore dei beni imperiali incorsa per gli 
eccessi da quei due commessi contro i vasi sacri e contro la Chiesa: 
la disastrosa impresa fatta contro la Persia, ove l'Apostata misera- 
mente cadde spento da mortale ferita : tutti, a mio parere , fatti 
dì rilievo. Ma un savio amico me ne ha distolto, consigliandomi 
trattare piuttosto intorno allo accecamento o guarigione di S. Paolo, 
a fine di opporre un qualsiasi argine allo allagamento degli errori, 
che si vanno diffondendo nel nostro paese da certi libri che ci 
vengono da olir' alpi. 

Cedendo, Ito mutato proponimento; e mi lusingava che avrei 
potuto disbrigare la consigliala materia, per indi subilo dare luogo 
ai miei vagheggiali punti storici. Perù adesso ben mi avvedo che 
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non potrò sì presto districarmene : quindi sono costretto per quei 
punti rimandare i lettori al Voi. III. paragr. XCIX e segg. dei 
distorti sulle storie italiane di Giuseppe Borghi, ove il valentis- 
simo scrittore li descrive con raffinato eloquio, e senza paragono 
assai meglio che non avrei potuto fare io, sfornito di quelle doti 
necessarie, che si richiedono per dare fonna conveniente a so- 
miglianti lavori. 

Per tanto, pria di ridurre all' atto le mie idee, ho fatto a me 
stesso questa ricisa dimanda. 

Lo accecamene di San Paolo e la guarigione seguitane perla 
imposizione delle mani di Anania : questi due fatti rilevanti, hanno 
essi un semplice valore naturale, n bisogna giudicarli essere ac- 
caduti per virtù sopranna tura le e celeste? 

Di primo lancio lo si comprende, bene, the questi avvenimenti, 
come ci sono fedelmente narrali da S. Lina negli Alti Aposto- 
lici al C. LX, non si possono altrimenti giudicare essere accadati, 
che per via di uno straordinario miracolo di Gesù Cristo. Ed in 
vero S. Paolo perde In vista degli orchi per la olTuscazione ca- 
gionata in esso da quella vivissima luce, da cui era circondato Gesù 
parlante a lui stramazzalo a terra. 1 non pochi compagni di lui, 
i quali gli stavano allato, nulla videro di quella luce, né per con- 
seguenza perderono la vista al pari di Paolo; ma, per divina 
economia, udirono la voce, che chiara dall'alto si dirigeva a lui, 
che rispondeva. Or bene, se Paolo fosse stato accecato da splen- 
dore di abbagliante fortuita luce naturalo, come agli increduli 
piace asserire, è evidente che anche i compagni di lui avrebbero 
dovuto essere stati colpiti dello stesso male : con ciò sia che, 
supposto per poco che gli avversari dicessero il vero, e Paoli 
ed i suoi compagni di spedizione sarebbero stali complicali noli.' 
identiche circostanze. Ma quelli non caddero a lerra, ne furono 
accecati; anzi furono essi che sollevarono da terra Paolo cadili"; 
essi che per mano lo condussero in Damasco, cambiato di lupo 
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rapace in mansueto agnello. Chi dunque non vede sopranna tu mio 
essere sialo lo accecamento di Paolo, e questo per la miracolosa 
m;mìf.-styKÌone della luce del mondo, che è Gesù Cristo : Ego sum 



in mano le Conferenze del celebre Cardinale Wisemann tradotte 
dal P. Mazio d. C. d. G. E sulle prime della V Ito lelto queste 
parole dell'Emo scienziato, che testualmente Inscrivo, 

t E qui va' notare, Egli dice, uno di tali punti, il quale panni 
. invitare a rosi fatto studio, sapendo che ira i miei ascoltatoli 
. ho l'onore di annoverare più d'uno pienamente idoneo a rosi 
. Tatto assumo. 11 snbietto cui accenno 6 la temeraria prova fatta 

■ da Biehorn di spiegare la subita cecità di S. Paolo nell'andare 
i a Damasco, e il riacquisto che fere della vista pel ministero 
. di Anania mercè di naturali e mediche considerazioni. Ha egli 

• raccolto un certo numera di casi medici a (lue di provare che 

■ non fu quella altro più che una ammirasi, cagionata dal lam- 

• peggiare, e curabile con mezzi della più semplice specie, qual'era 
> per lino la semplice imposizione delle mani sul capo! Questa 

• assurda non meno che empia supposizione può naturalmente 

• ributtarsi con facili ed ovvie ragioni: pairhò la stessa circostanza 

■ ricordala, che Anania disse a Saulo esser egli vernilo a ridonargli 

■ la vista, prova che egli non fidava punto ne' naturali rimedii; da 
< che concesso ancora ebe l'ammirasi possa accidentalmente sa- 
t narsi per modi cosi semplici, sicuramente il più abile oculista non 
« si ardirebbe a predire la efficacia loro, e confidare nella loro cer- 

• tezza. • 

La seconda parie della proposizione ò sufficientemente provata 
dal dottissimo Porporato, la cui memoria resta venerata non solo 
presso i Cattolici, ma ancora presso i Protestanti, i quali apprezzano 
grandemente gli scritti di queir illustre cittadino inglese. 
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A malincuore ho dovuto leggere un' opera recente di un pantei- 
sta francese, il quale si e reso famoso per le sue empio produzioni. 
Fatta forza a mé stesso, ho dato una buona scorsa a tutto il libro, 
che ho trovato dalla introduzione sino alla line pieni) zeppo ili ino- 
lisi L'i'ainìin e ili orrende bestemmie. Poi ho rivolto l'attenzione al 
C. X, nel (juale ò trattala la conversione di S. Paolo a suo modo. La 
esposizione dolio avvenimento i> ridotto ad un quadro ben colorito 
riboccante il" ideali supinazioni cosperse di vili empietà e di ame- 
nità ridevoli. Ne riproduco una, che vale un mondo! udite che perla 
d'uomo! Il protestantesimo. t:gY\ dire, già esiste, cinque unni dopo la 
morte di Cristo, e San Paolo n'é V illustre fondatore. Oh ! oh ! ohtMa 
che volete che si risponda a cosi fatte stravaganze? Fa veramente pe- 
na che il volgo insano abbia imitato ma .sui lì cari 1 scrii! i rosi empi e su- 
perficiali, ì quali non meritano che il disprezzo e l'oblio. Compreso 
da sdegno, lui chiuso I' empio volume, e l' ho destinalo alle (lamine, 
nella certezza che a bell'altre più cocenti sari gettato dal divino 
Giudice anche il suo auloro.se persisterà nei lacrimevoli suoi errori. 

Il dottissimo Porporati! inglese, rpiantiuiipio dì passaggio, scioglie 
il nodo della questione con poche ma robuste parole : il membro 
dell'Istituto francese però, avendo voluto toccare questo importante 
avvenimento, da a vedere a per lame ole avere avuto nello scriverò 
avanti agli occhi Tempio libro dì Ekborn;se non che, avendo que- 
sti nel suo scrino voluto rivestire di nuova foggia i ragionamenti 
ili ((uello, e sforzatosi imprimergli un carattere di originalità, ha 
reso il suo lavoro assai .superficiale, giacché alle assurdità prese in 
prestilo, secondando la leggerezza dei tempi, per meglio sedurre gli 
incauli e gli ignoranti, ha innestalo al suo scritto la incantevole e 
sollazzante aria romanzesca. 

Non altrimenti egli fece nel precedente suo romanzo. Esso si 
provò dare anima francese alla ritti dì lirsù dei panteista Slrauss, 
con quanto scapito dell'onore delle scienze positive della nazione 
francese ben lo disse l'Abbate, Freppel professore della Sorbona. ■ 
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Parole queste the sono lasciate al giudizio dei dalli, poiché molti 
e molli sogliono pigliare granchi a secco non sapendo uè vedendo 
lo addentro delle cose. 

Si alzarono dalle più rinomale cattedre della indognata Europa 
voci unanimi di riprovazione contro l'empio Slrauss, e gli appli- 
carono il crambe reperita del Giovenale, e ben a ragione : imper- 
ciocché il panteista Tedesco, con minore frivolezza del Francese 
sicuramente, non fece altro che riannestaro tutti ì vieti argo- 
menti le mille volle confutali, che si ci ano mussi fuori contro la di- 
vinili di Gesù Cristo, rimiinriando da Celso, e via fiiii da tulli 
gli eretici sino ai due Socini. Il calle j rat ico Francese si sforai 
immiserire tutti quei favilli, musicatasi ,ii balordi tra fiondi mol- 
lilo e vani (lori. Né mal si appose 1' Abbate Freppcl, dicendo di 
lui : il suo odio lo ha mal servito, non avendogli neanche permesso 
di coprire il tuo dileguo. 

Eterno biasimo si abbia Colui, il quale tanto lo onorò! 

Ma ime! Cristo si dileggiato, cho e nel Cielo, e die tutto vede 
e pesa nella stadera della Sua Croce, in parte ha dalo il suo al- 
l'empio Protettore. Sfidati parlai... Non mancherà, nò al certo, 
la giusla retribuzione stabilita nella bilancia dei divini giudizi 
al protetto cattedratico; imperciocché nel tremendo libro della 
giustizia di Dio ogni colpa, che non sia cancellata con la debita 
ammenda, é contrassegnata dal condegno castigo. E chi potrebbe 
arrivare a misurare il giusto furore di Cristo contro un vile verme 
della terra, il quale con la tracotante satanica sua superbia si 
alza per tentare di volerlo sbandire dal mondo? Guai/ dice il 
Signore: guai a quell'uomo per cai avrìene lo scandalo! 

11 fin qui esposto, attendendo alla mole che porta il libretto, 
potrebbe sembrali' essere suUkicnte ; anzi, pare che mi si dica, 
si è detto anche troppo. E pure non é così. È di mestieri rivol- 
gere l'attenzione ad un altro tenue studio, riguardante il proposto 
argomento, dia qui sarà esposto il più brevemente possibile, dopo 



i dotti schiarimenti favoritimi dall'Illustrissimo e Reverendissimo 
Canonico signor D. Domenico Turano, Professore di Sacra Scrit- 
tura nel Seminario Arcivescovile di Palermo, una delle glorie mag- 
giori dell'inclito clero di questa Metropoli, cui professo venerazione 
profonda e figliale amore in Gesù Cristo. 

Il fallo della conversione di San Paolo essendo per sé stesso 
Scritturale, meglio che a Lui non aveva a chi rivolgermi per 
ottenerne in proposito qualche lume, onde dare sviluppi» mag- 
giore oli' argomento. Infatti Egli, con quel candore che gli è pro- 
prio, mi ha fatto vedere una maravigliosa armonia Biblica, che 
corre tra due passi dell'Antico e questo del Nuovo Testamento: 
talmente che ne sono rimasto soddisfatto per hene. Ilo dato di- 
piglio a quanti libri mi è stato possibile, e con le mie deboli 
forze ho raccolto tanto, quanto mi e parso occorrere per dare 
un breve sviluppo a ciò , che ora sono per esporre ai pazienti 
lettori, chiedendone umile compatimento. 

il feroce zelo da cui era animato Saulo nel persegli ila re In Chiesa 
ed in essa Gesù Cristo, fu vinto da Gesù Cristo stesso : e dalla 
luce sfolgorante da cui era circondato il Signore restò accecato 
negli occhi del corpo, nell'atto stesso che (lesù donava a lui la 
vista interiore dell'anima, affinchè lo conoscesse e lo amasse, 
squarciandogli per mezzo della grazia il denso velo che glielo 
rendeva ignoto. Gli diede la volontà di prontamente e libera- 
mente seguirlo: e gli regalò il dono della perseveranza. E Ana- 
nia con la imposizione delle mani in virtù della grazia medesima 
di Gesù Cristo guari la cerila esterna ili SaiiU» cangiato in Paolo, 
perchè frisse si gii il ira lo col segno esterno la grazia interna, che 
Gesù Cristo personalmente aveva a quello conferita, della quale 
poi ricevè il completo conseguimento nel battesimo. Ora questa 
cecità ed illuminazione interna, figurata nella cecità e guarigione 
esterna e sensibile di Paolo, ha un alto signilicato Biblico, che 
è nascosto sotto la semplice andatura della- lettera. Prendiamo con 
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riverenza il Santo Volume, e, apertolo, leggiamo questo versa li 
del C. Vi del libro di Giobbe. Poltrii comedi iusulsum quod non 
est conditimi? aut palesi aliquis gustare quod gustatimi agert mor- 
temi' così leggesì nella Vulgati : e nel testo Ebraico 

meSn ina DyB-ui>-dK nSo-»Sao Ssn S2«»n 

Nunquid comedetur insipidala absque sale? aa est sapor in salirà 
(ovvero in albumine) vitellif 

In queste parole dal santo Giobbe *> dipinta a vivi colori la in" 
sipienza del popolo Giudaico. Imperciocché la risposta è diretta 
mi Elifaz il Tenianit:i, il ([naie, come pure fili altri amici di Giobbe 
in questo libro eminentemente profetico, rappresenta la nazione 
degli Ebrei, e con ispedalitì i nemici di Cristo, i quali nell'atto 
slesso della crocifissione lo insultarono con mille improperi, che 
in questo maravigli oso libro sono profetizzati ad uno ad uno. Quel 
pùs cantra me erigimini, et arguiti.* me iti opprobriis mei*, die leg- 
gesi nel v. 5 del Capo XIX: può essere una tra le tante altre 
prove dell'asserto. E Giobbe l'uomo dei dolori e delle afflizioni 
come persona profetica rappresenta al vivo Gesù CriBto Crorilisso 
sheffeggiato dai Giudei. 

Or dunque Giobbe dal principio del C. VI sino a tutto il G. VII 
rispondami j all'ironico amico Elifaz in questo v. 6. gli dice: forte- 
ti potrà mangiare una cosa imipida senza sale ? tovi sapore nella 
chiara che ricopre il torlo deirnona? volendogli significare la stol- 
tezza degli Ebrei da quello rappresentati, i quali, a guisa di chi 
avendo nn uovo, si desse a mangiarne l'insipido albume, c da 
stollo gettasse via da sè il saporoso suo torlo, così quelli posse- 
dendo il sacro Volume della rivelazione , per i giusti giudizi di 
Rio, non comprendendone il senso profetico chiuso nell' involu- 
cro della semplice parola, si abbandonano a contemplare esclu- 
sivamente la sola forma esteriore .Iella insipida lettera, alla quale 
stanno attaccati quai polipi a scoglio. Questa reca loro la morto 
spirituale : imperciocché in quel misterioso Volume scritto dentro 
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e di fuori, chiuso con selle suggelli, come si legge nella Apoca- 
lisse ili S. Giovanni il Teologo al C. V. 1, solo il Cristo ha la 
potestà di leggere, e manifestare a chi piace a Lui, gli alti ar- 
cani die vi si contengono. Egli ila la potestà di interpetrare quel 
Libro alla Chiesi sua sjiosa, non già alla Sinagoga, la quale per 
causa del Deicidio si meritò il ripudio. Per tanto gli Ebrei da 
miscredenti, fissando lo sguardo al Crocifisso Gesù, annunziatolo 
quel tremendo Volume, non vi vedono per la cecità indotta al 
loro spirito dalla nuda lettera della Bibbia, che un semplice uomo, 
anzi che V Uomo-Dio, il Salvatore del mondo, la luce vera, che 
illumina coloro, i quali credono in Lui. Laonde ben qui è ri- 
cordare la sentenza dell'Apostolo, il quale nel v. fi del C. Ili della 
IT ai Corinzi dice: lìtiern occidit. La quale va a capello con il 
verso sopracitalo del Giobbe secondo la Vulgata: quod gustatala 
affert mortem. Innanzi agli occhi del loro spirito per le iniquità 
commesse è posto un denso velo, il quale impedisce al loro in- 
telletto di potere assaporare la vivificante parola di Dio, poiché 
sjiirttus l'ivìficat; ivi. Essi non poterono ravvisare in Gesù Cro- 
cifisso il Messia promesso per causa di quel velo che ottenebrava 
il loro intelletto, poiché si aspettarono erroneamente che il Messia 
dovesse essere un grande conquistatore, il quale avrebbe domi- 
nato tutto il inondo, e resa perciò grande la loro nazione; quindi 
non coro prendendo la vera missione del Mesaia in Gesù Cristo in- 
nanzi a Ponzio Pilaìo. gridandolo a morte, imprecarono a se stessi 
ed ni lorodisiiendnili.rliivitihii.ifj//;/)!!.. l'jnn super nos ft super fiiios, 
nostro* : (S. Math. XXVII 2fi) e l'imprecato castigo dura tuttora 
nel disperso popolo Israeliti: e S. Paolo nelia citala Epistola v. lo 
celo dice : lingue in hodieraum dina emù legitur Moyses, velamen 
positum est super cor eonim: a durerà questo accecamento in essi 
lino a lauto, che il clemente Iddio, mosso a misericordia di quel po- 
polo ingrato, per mezzo della grazia, squassato quel velo, gli mo- 
strerà e gli farà conoscere il Messia in quel Gesù da essi slessi cro- 
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cillsso, che eglino abbracceranno e adoreranno, come l'Apostolo nel 
v. 16 dello slesso luogo sifilitica, iliiendo: cum autem courerms 
fwrit (Israel) ad flamimm aufrmrtvr rclamen. E allora? Et tane 
lift unum ovile et uhm p<w»r.(Joan. X v. 10] Allora i Giudei si uni- 
ranno a noi Cristiani, i quali siamo dal popolo Gemile; e Gentili e 
Giudei insieme uniti in un solo popolo adoreranno il Cristo, il quale 
è il Pastore universale desìi uomini senza distinzione di popoli e di 
nazioni. Pattar unti» erit omnium eorum : che è la predizione di E- 
zecchiele. (C. XXX VII 24) 

Eelici e beati quegli uomini, ai quali sarà dato in quei fortunati 
giorni. esultici, contemplare e Giudei e Gentili, formanti un solo po- 
polo di adoratori, prostrati ai piedi ili Gesù Cristo Crociiìsso, centro 
intorno al quale si aggira ed è attratta tutta quanta la creazione, 

Ipse est aule otnnes, et omnia in ipso constati! ut sii tu omnibus 

i/iM' ]iriintilitin trtirit*. (Coloss. I. 17, 18) 
Oh celeste armonia I Oli felicita beata t Oli gioia di Paradiso 1 
E Saulo Giudeo, da prima nemico e persecutore del Signore, e 
poscia convertito in Paulo, amico ed Apostolo di Gesù Cristo, è il 
tipo della sua nazione. prima prevarica Iriie e Deicida, e poi conver- 
tita al Signore, divenuta adoratile e predica trite, annunziarne ai 
popoli le grandezze e le mi^ericoniii! del Signore nostro Gesù Cri- 
sto Crocifisso. 

A queste deboli mìe parole dò luogo alle dotte Osservazioni del 
Reverendissimi) Canonico Protessi ire Don Domenico Turano. Giova 
pero premettere poche parole ricavale dall'Esodo, necessarie alla 
facile intelligenza di questa 1" Ossen-azinoe. 

Mose dopo avere per quaranta giorni coni ersato con Dio, ricevuta 
la legge, discende dal monte di Sinai, e, senza che egli si avvedes- 
si 1 , il visi i gli si era I rasi igni alo. <-.! era tulio radiante di viva luce; 
taluienlc che gli Ebrei al lederlo, impaurili, ruggirono dalla sua 
presenza. Ma egli chiamò a sé Aronne ed i principali del popolo, ai 
quali, ritornati, parlò nella rauuanza. Dopo gli si accostarono tutti 
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gli Israeliti, et! egli comandò lutto elio aveagli detto il Signoro. E ■ 
quando ebbe linito di parlavo con loro si mise un velo in sul viso. 
(Esodo XXXIV 29 o segg.) 

■ Mosè (osserva il Canonico Turano) risplendente nel volto di 

• chiarissima luce e figura del Messia, dell' Como-Dio, di Gesù Cri- 

• sto, e per quella luce, che in Muse rappreseli Uva la divinila del 

> Messia, siccome non potè essere sostenuta dagli Ebrei carnali, bi- 

• sognò che egli si fosso posto un velo in sul viso, a line di nascon- 

> dorla ai loro ocelli. In simil guisa velato dalla lettera, che acceca 
t ed ucciderla il Messia nella legge, ne! Pentateuco di Mose. E sein- 
i pre cosi sta innanzi agli occhi dell'Ebreo carnale iufino al dì di- 

• oggi, come cel dice San Paolo : Ungile in hodienmm tliem rum le- 

• gitur Mmjst's. relamm postini» est super cor eotvm. (Il Cor. Ili 

> 15) (1) Poiché se Gesù Cristo non si toglie esso stesso questo velo 



(1) Nella Sinagoga degli Ebrei (del Ghello in Roma) ogni Sabalo, Uu- 
ronte la loro rounanza, da uno itipo sìtunlu sulla parete murale, — detto 
da essi Sancla Sanclnrum, innanzi al quale sia una lampada ad olio con- 
tinuamente acoesa.— il Rabbino col capo copcrlo da un velo bianco cstrao 
un rotolo del Pentateuco copcrlo da ricco velo , e cosi velato, tenendolo 
eoo ambe lo mani appoggialo sul capo, ai incarnino fra gli inchini del po- 
polo verso una elevata balauslrata . che riguarda il Smela Saiictorum. 
Salitovi, scopre il rololn, e ne legge ad alla voce, quel tanto stabilito, al 
popolo ohe sscolta. Poscia lo ricopre col velo , e Ira cantici, aceto da 
quella, lo va a riporre nel dello stipo fra gli inchini degli Israeliti, i 
quali per toccare il rotolo così copcrlo, come primo dal Sabbino, grandi 
e piccoli stendono a gara In destra, che ritornano alla propria bocca, per 
linciarsela in segno di venerazione alla legge. Di poi i primogeniti li av- 
vicinano ai loro rispettivi padri, i quali impongono mi essi la destra ani 
capo, e poscia gliela danno n baciare. Questa protica pare che alluda 
alla tradizionale benedizione dei Patriarchi per la promessa, nella spe- 
ranza che dovesse nascere dai loro discendenti il Messia. Quella poi ci 
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• per manifestare se slesso all'Ebreo carnale, questi resterà sempre 
» accecato. Infatti Egli apri gli occhi agli Apostoli, acciocché vedes- 

• aero la luce del Messia nelle Scritture, tolto il velo della lettera ■ 
. Aperu.it iliismuwn ut inleUigerent scripturas. (S. Lue. XXIV 45). 

. San Paolo con le squame negli occhi rappresenta il Giudaismo. 

■ la Sinagoga, gli Ebrei periti della legge accecali dalla lettera. E 

• quando (lesti Cristo, apparisce a lui nel fulgore della Sua. luce, si 

■ manifesla In ovità ili esso. E?\l si ,'ìivnriie ili essere cieco; ma po- 

■ scia cadono dagli occhi le squame, e, ricuperala la vista, egli yode 

• e predica Gesù Crislo.come farà il popolo Ebreo quando sari con- 

> verltto da Gesù Cristo stesso, <|uando avrà aperto gli occhi dello 

• spirilo o la bocca. — Domine labia mejiperieit— per annunziarlo. 

■ et os meum anmmtiabit ìaiulem luam. ti) E il popolo Ebreo vedrà 

■ la Sua sublime luce. Conscidisti siicaim meitm ci drmwkdóti me 
. Imlitia. (Psalm. XXIX 12) 

« Gli Ebrei si attaccano al velo senza vedervi sollo il Messia, la 

> luce di Mose. Le veslimenla che coprono GiacobI>e sono vestibut 

■ imtde bonis, (Gen. XVII 15) ma non hanno scopo senza il principe 
i clic deve indossarle. — Finis legis Ckristus <u1 justitiam omni erc- 

■ denti, (ad Ro:u. X t) II velo, le vestimento, sono le cose insipida 

> sen;» sale, che vedono gli amici di Giobbe, l' albume, la chiara in- 

• sipida che copre il gustoso Iorio dell' uovo, liisogna che si tolga via 

• questo albume dagli occhi, come fu tolto a Tobia accecalo: (dì cui 



dimostra il Mose col viso perennemente velalo nella legge in facci" agli 
Ebrei carnati sino al giorni nostri: e cosi velalo resterà innsmi a quelli 
sino verso la (Ine dal mondo. 

(») Il salmo L del Beale Profeta, elio Esso compose per se, onde con- 
fessare it suo peccato a farne penitenza innanii a Dio 6 lutto profetico. 
Poiché in questo stesso salmo Egli chiaramente predico II pentimento e I* 
conversione del popolo Ebreo, (nota del Canonica Turano) 
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>jiiù aoito tidirà) ma costui rappresenta l'Ebreo spiritual*» guarito 

• dal fiele della passione di Gesù Cristo, della quale l'Ebreo carnale 

■ non vede the l'esterno apparato e si acceca. Costui non vede che 

• ricchezze, gloria, trionfi, beni terreni, le quali cose sono insipide 

• come l'albume dell'uovo, e resta accecato. La punizione della cat- 

• tivi ti, i flagelli e l'umiliazione insieme al fiele guariscono Tobia 

• dall'accecamento dei beni terreni e di volere il Messia conquista- 

■ tore. • 

Ma quali cause hanno concorso a [enere vincolato a tanto lungo 
induramento quel popolo una volta eletto, die veggiamo da XIX se- 
coli fatto spettacolo delia riprovazione la più tremenda? Il popolo 
santo, ora maledetto, disperso per tutta la faccia della terra, senza 
patria, senza regno, senza altare, senza sacerdoti, senza sacrilici, 
senza riti? 

San Girolamo ci rivela il grande secreto nel severo argomento, 
che scaglia contro quella prevaricatrice nazione. Egli nella Episto- 
la CXXIX n. 7 a Dardano cosi ragiona: 

. Multa, Judaee, scelera commisisli, cunctis circa te servisti natio- 

• nibus. Oh quod facimus? Ulique propter idulolatriam. Quamquam 

■ servisses crebro, miserlus tui est Deus, et misit judices et salva- 

• tores. qui Le libera nini. Novissime sub regibus offendisti Deum, 

• et omnis tua provincia, gente babylonica vastante, deleta est. Per 

• sepluagtnta annos templi solitudo permansi[ Ad exlremum 

■ sub Vespasiano et Tito L'rbs capta, templunyiubversumest. Deinde //"-*"' 
' civitatis, usque ad Hadriannm principem far quinquaginta annos • 

■ mansere reliquiae. Posi eversionem templi, paulominus perqua- 

• dringentos annos urbs i-l templi minar- permunent. Oh quod lan- 

■ tumfacinus ?Certe non colis ìdola. sed etiam serviens Persisal- 

■ mieRomnnis.etrcqitivitatispressusjugo.ignoras deosalienos. Quo- 
•modo dementisi ini us quondam Deus, qui nunquum fui oblitus 

• est, nunc per tanta spatia tempormn miseriis luis non indiicitur, 

• ut solvat captivilalemt Db quod, inquam. facinus et Lini exe- 
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j arabile scelus avertit a le oculos suos? lgnoras? Memento voci.* 

■ parentum luorum; Sanguis ejus super nos, et super fìlios nostra» 
>el: Non haheums regem nisi Caesnrem. Haljes quod elegisti; 

> usque ad linem mundi serviturus es Cacsari. doner gentili™ in - 

■ croca t plenìludo, et sic omnis Israel salvus fiat. • 

Così parlava San Girolamo nel IV secolo : ora siamo nel XIX, e 
l' argomento del Santo Dottore sta ancora in piedi lì a rimprovera 
del perlìdo popolo Giudaico, il quale indarno aspetta il promesso 
Messia, accecato in pena del tremendo delitto del Deicidio. 

L'altro fallo narralo nell'Antico Testamento, il quale ha relazione 
con la presente questione, è lo accecamento e la piandone di Tolda. 
E quantunque questi per naturale acndcnl' 1 ahhi.i priiii:i perduto la 
vista, e poi la abbia ricuperala mediante naturali rimedi, da che j 
naturalisti affermano die lo sterco della rondine cattato sogli occhi 
accechi, e che il fiele del pesce delto ibi latini mHiiHi/mio, od ura- 
noscopus, e dagli italiani occhi in capo applicalo su gli ocelli abbia la 
virtù di dileguare l'albugine indottavi dallo sterco della rondine, 
come dice Cornelio a Lapide nel commentario sopra Tobia : pure 
non dimeno bisogna affermare che non solo In accecamento, ma an- 
cora 11 riacquisto della vista accaddero al vecchio Tullia per divina 
disposizione lui] »' rciocchè nei C. II v. It chiui'jinenle ciò è signi- 
ficato, liceo in fatti che vi si dice, lliuic iititmi ti-itlittiimem ùlcoper 
misi! Dominili miuiv UH: «( jiostcnt ilttrclitr f.iviiijilitm patieutiae 
ejus, timi ri sancii Job. 

Qui il Reverendissimo signor Canonico Turano fa questa sua 2* 
Osservazione, e dice: ■ Convegno che lo sterco della rondine potè 
i accecare in un momento Tobia, ma non convegno che 1' applica- 
» zione del fiele abbia potuto dare la vista al momento. Questo fu 

• miracolo. Gli Ebrei si accecarono naturalmente, ma Gesù Cristo li 
» guarisce per miracolo. Vi ha dunque mia armonia mirabile in que- 

> sto raffronto tra l' albume insipido di Hioblic (figura di Gesù Oo- 

• cifiisso e degli amici che lo riprovano, perchè non lo vedono più 
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> nella gloria, come si aspettavano, e si accecano ostinatamente Rino 
■ ad abbandonarlo. Dio mostra loro il torlo, e sono alla Ano disin- 
» gannati, convertiti, e giusti ti ca ti per le preghiere di Giobbe) e lo 
• albume che esce dagli occhi di Tobia per l' applicazione del fiele, 
. e le squame che cadono dagli occhi ili S. Paolo, dopo avere veduto 
» la luce di Gesù Cristo, il quale era il Messia aspettato, i 

Sarebbe mio dovere adesco tacere dopo questo dotte osservazioni; 
ma siccome la fa ti sa si trova già fatta, proseguo il mìo discorso. 

Lascio da parte idi improperi clic scagliarono contro Tobia gli 
stessi suoi roii'jmnli, e le sue risposti*, rlie assomigliano a quelli che 
si leggono nel lihrodi Gioitile. : Siritt bruta Mi inmdtabant reges, ita 
isti parente», et cognati ejns irridtbant t-itam ijms. (Toh. IT, 15) Tra- 
lascio ancora quelli ciie lanciò contro Sara figlia di Itagliele una fan- 
tesca del suo padre per il motivo della morte dei sette suoi mariti 
uccisi per opera di Asmodeo. il demonio die spinge irli uomini alla 
conni pisretiza. Poiché per involgere questi ed altri punti di questo 
libru, converrebbe allungal e di as-ai il discorso, l'ero siccome il pe- 
sce, che si avventò contro ii giovine Tobia nel mentre si lavava i 
piedi nel fiume Tigri, ha il suo significalo simbolico, e simbolici sono 
tulli i personaggi e gli oggetti rammemorativi; mi limiterò a sem- 
plicemente citare degli Autori, e le sentenze di vari interpelli, on- 
de non protrarre più a lungo questa prefazione , altrimenti questo 
scritto si convertirebbe in una pretta dissertazione, che qui non po- 
trebbe sicuramente aver luogo. 

II pesce d u ni pie nclgrecoè Ixevs.Orai primitivi cristiani di que- 
sto voce fecero un arcano, e, prese le lettere isolatamente per acro- 
siici.le inlesero cosi: 'ly-csù;. Xp'.oiò;, esoO/Viò;. Eiorijf -cioè Jesus, 
Cliristìis, Dui., Filiitx Salratar; e scolpironla in iscrizioni, in suggelli, 
e in gemme : come si potrà riscontrare nella dotta epistola che scri- 
ve G. B. Rossi all' Km i noni issi mo Card. Pitra nel T. IH, pag. 573 e 
segg. dello Spicilegitim Sotesmense a J. ti. Pitra 0. S. Beiied. Parisiis 
apud Fina. Didot. Vedasi ancora il P. Mamachio nel T. [, L. I, pa- 
3 
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ragr. VI delle sue tiriytues >•( aittii/iuliitrs Clinstianae. ove la eru- 
dizione è profusa a larga mano. A queste citazioni aggiungo ia 
interne trazione di S. Agostino, riferita ni:) rammentarlo di Cor- 
nelio A Lapido sul C. Vi, v. 8, di Tobia. In sena. 4 de Vetro et 
Paulo: dice. > Est Christus pisci* Uh: qui ad Tobiam ascendit de 
flamine virus: riijus jeewe per pasaimm» ussnto fnipitits est dia- 
bolo*, et per amaritiuliiicw felli* affiati! * est raevus, er iltumimtiis 
est laitniìti*. V. |iiù sotto: Cliristus rat piscis iste, qui ad Tobiam 
asceitdit, hujus jecore per passionati (in ara crucis) assalii fuga- 
titi est diabolo*. E VX Lipide soggiunge: apte id iit per jecur. 
quia in jecore usi sedes amoris. ut coiicupiscenliae; qnae Ine Chrisii 
passione ei tingili tur. 

E Tertulliano, de Haptismate C. I. dice : ■ Nos pìsciculi sceuu- 
dum IXai'N J. C. ■ — et Spicil. Solesmcnse. T. ni, p. 527. 

E Prospero Africano— De Promission. P. H. c. 3!). 

• Piscis nostri (Tobias) liberatili- medicina, qui tribiilum prò 

■ se et prò -Petra, ci etterato hiuicn reddiilit Paulo, snlians e\ se 
» ipso in littore discipulos et loti se offerens mundo 1X8V5... Pi- 
» scis in sua passione decotti:-, cujus e\ inleriorihiis remediis qiiu- 

■ lidie illuminamnr et pascimur. ■ cf. ibid. pag. 1)23. 

In olire nel citato Spicilegio Solcsineosu. che e uria preziosa 
miniera ili peregrini lesoci, a pag. till.'i dello slesso tomo il dot- 
tissimo Card. Pi tra. parlando del Coti. Parigino esordisce cosi. 

> Ex Augustini papao annolationes in libro Tobiae (sic code*).— 

• Iiilerpres il In lotuin Tobiae librum in allegorias trahit, ul illi 

• sit ipse senior Tobias in fignram legis; passerei (ubi in Vul- 

■ gala hirundines) Judaei qui obeaecarunt legem: medici frustra- 

> nei, legis doclores et seribae; Anna u\or. civitas Sion; Tobias 

> junior, prophetae; Sara, ecclesia lientimn; Gabrìelus, prophelia 
.quae depositimi habet Uei vorbum; duo chirographi , dnae ta- 
. bulae; angelus et aliquanilo Tobias puer, Cbristus est. 'funi a- 
. lia ul rescribo. . Poi reca le seguenti parole trascritte dal co- 
dice : 
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• Descendil Tobias ad (lumen lavare pedes; figura est Ch risii 

> in Jordaue baplizaiìdi. Et exivit piscia de aqua magnus et pene 
i puemm devera vi t. Flumen est typus Jordanis, et piscia in ba- 

• ptismum. Fei pisci*, scientia quam a baptismo aceipimus. quod 

> illuminai oeulos noslros. EL coi', sapienlia. El jecur, intelleclus 
i quem a baptisiiwlr .■lodpimus. El pars piscis. haw: est qnam 

• Jesus Christiis disripulis suis posi nsunrriioiiem dedit mandu- 

• care Et fumus. verba judicii, et carbone* ignis, venturum 

• judicium. • 

E finalmente mi piace trascrivere poche parole di Pietro de 
Riga, che si leggono nel detto Spicilegi" Solesuiense , le quali 
quantunque contrarie a tutte le altre intct-jx 1 trazioni, pure riescono 
a utilità il conoscerle. 

L'Eni." Card. Pilra nel recitare quattro versi del detto autore a 
pag. S39, T. DI, rosi Egli scrivi; : 

Tota allegoria est in pisci? rum diabolo comparatone : sint pauca 
satis. 

Aixipitur [iwriibn- Tabiiic branchia pisci* 

AUractusqnc (oris pò [più t ante pccies 
E*! manìb™ Olirìiti Salanae contrada potestà* 

Uum lendts munrtas in Croce. Christe. mano* .... 

Da tutte queste in tenie trazioni mi sarà lecito dedurre pur io rie- 
pilogando il senso :d lepori™. Pertanto. Teina fu arrecato dallo stor- 
co della rondine ; qui si vede la legge avvolta come da folle tenebre 
per il senso erroneo dei Giudei, i quali turandosi, per cosi dire, gli 
occhi con le loro stesse mani, non vedono più nei profeti il già ve- 
nuto Messia nel Ciu-ifi^e Ge-fi. Giova sapere inoltre, che il Rabbi- 
no, che presiede alla Sinagoga del Ghetto di Roma, ordina ai suoi 
Giudei (i quali per legge pontificia, ora sospesa dal Sommo Pontefice 
Papa PIO IX, sono obbligati andare ad ascoltare ogni sabato un Pa- 
dre Domenicano, il quale va in una chiesa contigua al Ghetto stesso 
ad annunziare a quelli il Messia : provando ad essi con i delti dei 
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profeti essere Egli di già venuto, e quest" esso essere il Gesù dai loro 
antenati crocifisso) ordina, dico, di turarsi con le dita dello mani 
le orecchie; perdio, udendo le parole del Domenicano, non si 
espongano nel pericolo di abbandonare la pretesa loro vera re- 
ligione, per indi abbracciare il taastiaiiesiiun. Onesto stesso fe- 

dagli Atti Apostolici al C. VII, ti". Dunque vecchio è il loro vi- 
zio. Ebbene nel nostro caso il Rabbino chiaramente è figurato 
nello sterco della rondine; poiché esso induce l'albugine, e ac- 
ceca la vista inlelleltuale dei miseri Israeliti. Con ciò sia che, iu- 
vece di farla da pastore, esercita verso quegli infelici figli della 
Sinagoga l'ufficio di vero lupo rapace delle anime di quei poveri 
ciechi. 

La vista fu ridonata a Tobia per l' applicazione del lìele del 
pesce : ma il pesce ó il tipo di Cristo, il cui fiele é la figura della 
Sua sanissima passione : dunque, in allegoria, per la virtù della 
passione di Cristo, e Tobia, e S. Paolo videro; e il Giudeo, figu- 
rato da quelli, vedrà o riconoscerà nell'ultimo dei tempi Gesù 
Cristo Crocifisso, e unito al popolo Cristiano ma ^liticheranno come 
un sol popolo le misericordie del Signore, cui sia gloria per lutti 
i secoli. 

Finalmente Sara , la travagliata da Asmodeo, il demonio della 

della chiesa dei Gemili deturpala dalle sozze laidezze deUa ido- 
latria. Asmodeo fu messo In precipitosa fniia da quella per la virtù 
del fumo del bruciate fegato del pesce, come l'Angelo Raffaele 
aveva ordinato a Tobia che facesse : e il fegato bruciato del pe- 
sce, come ancora il fiele di cui sopra si di.we, tipicamente rap- 
presento la passione di Cristo. Quindi Gesù Cristo per i meriti 
della sua passione santissima libere la Gentilità dalle sue luride 
immondezze, e la restituì a vita nuova, pura e santa. Sara li- 
berata del demonio Asmodeo fu sposata da Tobia; e il Gentile- 
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simo parificato nel lavacro del battesimo, frutta della passione di 
Gesù Cristo Signore nostro, con santa libertà giulivo corse al ba- 
cio dello sposa celeste. 

Laonde con tutta ragione bisogna dire, che, e Giudei e Gentili, 
e tutti quelli, che più o meno a quelli si rassomigliano, molto 
più poi i disertati dalla Chiesa, seguendo i loro propri errori, mi- 
seramente si stanno fuori dell'ovile di Cristo. 

Ora tutti questi tali, nessuno eccettuato, son accecati da tene- 
brosa ignoranza e posseduti dal demonio Asmodeo. 

San Paolo ci significa questo stesso nella Epistola agli Efesi al 
C. IV, v. 17. 18 e 19 con gravi parole, die recito qui a corona 
e suggello di questo qualsiasi ragionamento. 

Gente* ambulant in vanitale sensus sui. Tencbris obscuratum 
iiahent ittlelleeltan. alienati a vita Dei per iynoranliam, quae est 
in ili i's, proji ter meritateti! cortlis fortini. (Itti desperantes , semel- 
ipsos iradiderunt iuipudicitiae in operationem imimndiliae onmis, 
in maritùm. 
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IV. OMELIA 

SAN GIOVANNI CRISOSTOMO 



IN ONORIi DI SAN PAOLO APOSTOLO 



(1 beato Paolo, il quale oggi ci ha raunali, e die illumino il mon- 
di Ini cagiono illuminazione al mondo. Da elio ilunmio vedeva /naie. 
Dio a ragiono lo sottopose alla prova, allineile utilmente riaprisse 
gli occhi, porgendogli ad un tempo un saggio della Sua polenta, ed 
insieme prefigurandogli in quella infermità le cose future ed i- 
struendolo della indole, della lu-cdicazimie . e perché, respinte di 
proprio impulso tulle le teui|H>rali cose, e chiusi eziamliu di <;ix\u. 
è d' uopo obbedire al volere di iui. l'eri iù amiie edi igucsto appunto 
dimostrando ad alla voce gridava : Se alcuno dì voi si pensa essere sa- 
vio in questo secolo, divenga pazzo, acciocchii diventi sano: (l.Cor. DI, 
18) perciò. se prima non fosse staio accecalo per bene, allontanati con 
violenza i propri pensamenti e quelli che lo agitavano e tutto che 
lo aveva distolto dalla fede, era impossibile che avesse ricuperato 
bene la vista. 
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Ma nessuno udendo queste rose, imaginì che quella vocazione sia 
siala per forza : piacene poteva Ji nuovo tornare indietro di dove 
usci. Molti al certo visti altri miracoli maggiori indietreggiarono 
un' altra volta, sì nel Nuovo elle nell'Anteo Testamento: rome f.iuda, 
Nabucodònosor, Elima il maiio. Simone. Anania e Salìira, tutto il po- 
polo Ebreo. -Non i:ià Paolo; ma eirli, alzati gli occhi alla immacolata 
luce, distese il corso e volò verso il cielo. 

Se poi esamini per quale rauimie sia si, ilo messo alla prova. ascolta 
lo stesso t'ho dire : or Imi-', ini avete udita quale fu già la mia txm- 
KTii/.-iMf nel Giudaismo, cimo io pi'vsrtputava la chiesti ili Dio. e 
la disertava, e avanzava uri Giudaismo molti di pari età nella mia 
nazione, essendo stintamente zelante delle tradizioni dei mìei padri. 
(fiatati 1, 13, 14) Poiché dunque era cosi impetuoso e duro, aveva 
bisogno di un freno più e n erpico, alimene non fosse per disubbidì re 
anche a quanto si aveva eletto, strascinato dal violento assalto dello 
zelo. IViviò appunto iddio rioidinandu in cssn quella > 'sa u' ila /.in ne, 
prima di tutto deprime i flutti di quella ira impetuosa per mezzo 
della eei'ità, e poscia ragiona con lui. iudicìinilo lo inacivssibile- della 
Sua sapienza, e la eccellenza della nuiiiiiiune. ed atlìnchè compren- 
desse a chi faceva guerra, il quale non solo allorché, easlipa, ma né 
pure allorquando benulìca. è possibile tollerare. Perciocché non fu 
la oscurità quella che indebolì lui, ma lo ottenebrò una sovrabbon- 
danza di luce. 

E perchè mai, dirà qualcuno, non accadde ciò ab antico? Non 
ioveslivare questo, né li dare pensiero di cose che non ti ap- 
partengono, ma abbandona la opportunità del ttinpu allo inaeees- 
sibile della pruvidciiza ili Dio. hnpt'ivmrr]n> anche esili fa questo 
dicendo: ma quando piava/ue a Dio. il quale mi apportò fin dot 
ventre dì mia madre, e mi chiamò pei- la sua grazia di rivelare 
in me il suo figliuolo, (fiatali I, lo, 1G) Anche tu dunque nulla 
più investiga, qualora Paolo dica ciò. Giacché allora appunto, al- 
lora conveniva che fossero tolti di mezzo gli scandali. 
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Già ila ciò apprendiamo che veruno in nessun modo né quelli 
che furono prima ili lui, ne egli di proprio impulso andò incon- 
tro a Lui ; ma Cristo rivelò se stessu. Onde anche diceva : voi non 
vi eleggeste me, ma io mi elessi voi : (Giuv. XV 1C) per quale («usa, 
vedendo risuscitali morti al nome di Lui. non credè? Con ciò sia 
che nessuno frutto traeva, vedendo passe;;;-; a re un zoppicante, e 
demoni che si sottraevano, e paralitici che erano rassodati : cer- 
tamente nè pure ignorava queste cose ejili. il quale guardava ad- 
dosso agli apostoli ron tanta curiosità. Ed anche quando Stefano 
era lapidati), trova tovisi e vista la farcia di lui come la faccia di 
un angelo, non no conseguì utile alcuno. Come dunque allora 
non ottenne alcun profitto'? Per questo che non ancora era chia- 
mato. Tu perù udendo queste cose, non credere che la vocazione 
costringa per forza, perciocché Iddio non necessita, ma lascia es- 
sere padroni dei liberi voleri anche dopo la vocazione. Giacché 

ma noi vollero accettare a nudo Iella gloria degli uomini. 

So poi qualche incredulo dicesse, d' onde e manifesto che Cri- 
sto chiamò Paolo dal Ciclo? e pere lui non chiamò anche me?— 
Rispondiamo a lui— Di' a me, o uomo, credi ciò? Dunque se 
credi, tienti soddisfallo al segnale. Imperciocché se non credi che 
lo abbia chiamalo dal cielo, come dici : perchè non chiamò anche 
me? se poi credi che lo abbia chiamalo, ti basti ciò quasi segno. 
Credi dunque, con ciò sia che anche le chiama dal cielo se abbi 
la anima di nobile sentimento: mentre se tu sii ostinato e stra- 
volto, né pure una voce nms-a dall'ali'! hasUTa alla tua salvazioni.:. 

Poiché quante volte i Giudei udirono lina voce che veniva dal 
cielo e non credettero ? Quanti s 'i/ai vid-To e nel Nuovo e nell'An- 
tico Testamento, e non diventarono migliori ? Ma nell' Antico , co- 
storo dopo inultissimi mit acuii adorarono un vitello di oro: la donna 
Gerieuntina nè pure uno di questi avendo veduto, dimostrò fede ina- 
ravigliesa verso gli esploratori. E nella terra promessa costoro in 
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memo agli accaduti miracoli, restarono più insensibili dei sassi: i 
Niniviti, veduto solamente Giona, credellero e fecero penitenti, e 
respinsero ila sé la ira ni inacciaia da Dio. E nel Nuovo, lino dalla 
venuta slessa di Cristo, il ladro vedutolo croci l isso, lo adorù : costoro 
vedutolo rhe risuscitava morti, e lo legarono e lo croci (isserò. 

Quale rosa dirà io iti ciò die è arcmiittn ai nostri tempi 3 il fuoco 
che Ittlzó mori dulie fondamenta del tempio di Gerusalemme non si 
scagliò su i fabbricatori, esenz'allro li riti-asse dall'empio tentativo? 
tuttavia non cambiarono opinione, né deposero la durezza del cuore. 
E quanti altri miracoli allora accaddero dopo quello, o niente da ciò 
guadagnarono? come il fulmine che cadde sul letto del tempio di 
Apollo, ivi stesso l'oracolo della divinità costrinse- lo imperatore di 
quel tempo a collocare altrove il martire che prossimo riposava, di- 
cendo ■ non potere parlare, finché avesse veduto vicino la cassa di 
quello, > imperciocché ei a posta nel l innato, lo oltre dopo ciò lo zio 
di lui avendo fallo eccessi contro i vasi sacri, divorato dai vermi e- 
salò lo spirito : e In amministratore dei beni imperiali per causa di 
un altro delitto da esso commesso contro la Chiesa mori scoppian- 
dogli le viscere. Oltre a ciò le fontane clic sono presso di noi. le 
quali nello scorrere vincono i fiumi, in massa fuge-irono e balzaron 
via, non essendole accaduto ciò inai per lo innanzi, ma quando lo 
imperatore imbratto il paese con sacrifici e libazioni. Chi potrebbe 
narrare la fame clic soprani unse unitamente allo imperatore;) tutti' 
le città in lutto lo impero, la morte dello imperatori 1 stesso avvenuti 
nel paese dei Persiani, lo miratine a mi sottopose lo esercito pria 
della morie, abbandonato ai barbari come in una cotale irrossa rete, 
il ritorno di colà strano ed inopinato;' Dopoché poi l'empio impeia- 
tore cadde lamentevolmente, ed un altro timorato di Ilio gli suc- 
cesse, quegli rimosse subito le sventure: e i presi nelle reti, ed i sol- 
dati i quali non avevano alcuna uscita da nessuna parie, infine con 
il consenso di Dio, riconciliatisi con i barbari si ritirarono con tutta 



Questi avvenimenti come non sono sufficienti per attirarci verso 
la religione? Ed i presenti non ascili piò ma ravioli osi di questi? 

zia una morte vi tu pere vote, e tutti si ronunovono? Forse che non 
furono (Tucilissi iiiuliU-ùiiii ? Forse unii fu niiin appesì ;ul una croce 
due ladri assieme al medesimo Cristo? Forse che non furono molli 
s.'ipienti? Forse clic non furono molti potenti ? Il nume ili chi cosi 
signoreggiò? E «he dico sapienti e potenti? Forse non furono im- 
peratori gloriosi? chi mai in cosi hreve tempo vinse il mondo? 
Non mi dire già le eresie oscure e varie, imperciocché tutti pre- 
dicano il medesimo Cristo, clic se non tutti assennatamente, tutti 
però adorino quello il crocilìsso nella Palestina sotto Ponzio Pi- 



Perchè dunque nessuno ìiujif:-.:l(ne pudi'uie^'ió unsi, come que- 
sti, c ciò essendo moltissime le dillirolt.ì? Perchè imperatori guer- 
reggiarono, e dominatori si schierarono in ha Maglia, e popoli tutti 
si ribellarono contro, e tuttavia le nostre leggi non caddero in 
disprezzo, ma diventarono ancora più polenti. 

Ditemi pertanto, d'onde si grande potestà? — Risponde : — era 
mago: — dunque solo questi fu mago sì fatto? Senza duhbio u- 



lore n ciurmadore anche egli splendè. — Dove e quando? In t 
piccola parie del mondo e per hreve tempo, e si spense presi 
simo e perì, non avendo lasciato chiesa, né popolo, né altro 
simile affatto; E che dico maghi e ingannatori, che si spenscr 
Perché tutti gli oracoli degli Iddi cessarono, e quello di Dod( 
e quello di Claro, e tulio queste malvagge officine lacciono c 
chiusero la bocca? Perché dunque i demoni hanno Imore e 
solamente di questo il quale fu crocifisso, ma ancora delle o 
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dì coloro i quali furono uccisi per lui? e per quale ragione an- 
che sentendo nominare la croce balzali via ? E nondimeno do- 
vrebbero schernirla : — non e dunque l;i croce un oggetto sfol- 
gorante ed insiline'?— Il eonlrarin piuttosto, obrohrio e vitupero. 
Purcioccliè è specie di morto da condannalo : è estremo Mippliciu 
di malfattori , e maledetto pressu i Giudei e orribile presso i 
Gentili. 

Perchè dunque paventano i demoni? Forse non a cagione della 
potenza ili colui il quali! fu conlitio nella < .Ture? Con ciò sia che 
se paventassero la cosa slessa per sé, certissimamente anche ciò 
sarebbe sommamente indecoroso alle divine disposizioni. Per altro 
molti furono crocilìssi e prima e dopo di lui, e con lo slesso due. 
Clie dunque, se qualcuno ingiungesse, in nome de! craciiisso la- 
dra, o de! tale, fuggirà il demonio? [n nessun modo, ma si ri- 
derà. Se pera abbi aggiunto Gesti il Nazzareno, .fuggono quasi 
dal fuoco. Che dunque potresti dire? come nini signoreggiò? per- 
ché era ciurmadore? Ma i precelli di lui non sono si fatti : che 
altrimenti ciurmadori furono anche molti. 0 che fu mago? .Ma 
le dottrine non attestano ciò : e spesso di maghi esistè grande 
copia. 0 clie fu sapiente? Ma sapienti furono spesso molti. Per- 
tanto chi inai in si alto grado signoreggiò? Nessuno giammai, nè 
punto, nè poco. 

Perciò é chiaro che non da che era mago: né perché era ciur- 
madore, ma perché emendatore di questi, e una cotale potenza 
divina ed inrosislibile era in lui. perciò ancora egli fu superiore 
a tutti, e inspirò si granile pule lira a ip;eslo fattore di padiglioni, 
quanta testimoniano i falli sl 'ssi. Con l iòsiacheun uomo stante 
sul foro, possedendo l'arte dei'e pelli, di Unito fu potente da ri- 
condurre alla verità e Romani, e Persiani, e Indiani, e Sciti, e 
Etiopi, e Sarmali, e Parti, e .Medi; e Saraceni, e assolutamente la 
universalità degli uomini, in trenta anni nè pure compiuti. Per- 
tanto, dimmi, d'onde questo commerciante e stante su di una 



bottega, e raaneggiante un trincetto, anche egli filosofeggiava, e 
convinse gii altri; e nazioni, o citta, e contrade, non mettendo 
innanzi forza di discorsi, ma realmente affatto il contrario, essendo 
ignorante e di crassa ignoranza? Si, ascoltalo mentre dice e non 
se ne vergogna : che se pure sono idiota nel portare, non losonoji'à 
nella conoscenza, (il Cor. XI. (5) Non possidente denari : poiché 
anche questo egli dice : infiiio ad ora soffriamo fame, e ale, e nu- 
dità, e siamo battali ili guanciate, (I. Cor. IV. H) E elle dico denari, 
giacché spesso né pure aveva suHi<-ii-]ii>- provi anione del neces- 
sario vitto, né aveva veste onde avvilupparsi? Che poi né anche 
era splendido per professione, anche ciò il suo discepolo dimo- 
stra, dicendo : e perciocché egli mi della medesima arte, dimorat a in 
casa di Aquila e di Priscilla: perciocché l'arte loro era di fare padi- 
glioni. (Atti XVUI. 3) Non insigne da antenati. E come mai, u- 
vendo una tale professione? Non da patria, non da nazione. Pur 
non di meno venuto in mezzo e solamente httosi vedere in pub- 
blico, confuse tutte le opinioni degli avversari, distrusse lutto, e 
siccome fuoco caduto su stoppia e fieno, cosi abbruciò quanto 
apparteneva ai demoni, e tutto cambiò, in qualunque cosa gli era 
grado. 

Nò solo ciò è che reca maraviglia, die questi essendo cotale fu 
potente, ma perebè erano i più degli insegnati allresi bisognosi 
idioti, inculti, speranzosi, ignobili essi e il sangue loro. E queste 
cose anche egli amimi™, e non si vergogna narrando la povertà 
dei medesimi, e mollo più cluedendo per lorn, imperrioediò dice. 
io vo in Gerusalemme per sui cenile i santi : (Roiu. XV. 2ò)ed un'al- 
tra volta : ogni primo giorno della settimana ciascuno ili coi riponga 
appresso di sé ciò che gli stira comnwdo: uccinrcIuK .pianilo io sarò re- 
nalo, te collette non si abbiano più a [are. (I. Cor, XVI. 2) Che poi 
anche la maggiore parie di essi era di idioti, scrivendo ai Co- 
rinzi lo dico : cedete la vostra vocazione, che non siete molti sari se- 
conda la carne; (I, Coi'. I, e che era di ignobili, lo dice: non motti 



Digitizod by Google 



4** 



30 

nobili : (ivi) p non solo ignobili, ma anche assai dominali. Con ciò 
sia che dice, M'Ho ha scelte le rote deboli del mondo, e le rose che 
non sono, per ridurr? ni niente <iuclle che vino, (ivi 27, 2H) 

Ma po nielliamolo iilioia ed madie, però a dirla in tjiiril i-ìm* ma- 
niera era persuasivo? Né pure questo. "Per lo opposito anche egli 
slesso dimostra ciò, dicendo : eii io venni non roti eccellenza di par- 
lare, o di sapienza:, annunziandovi la testimonianza (di Dio). Per- 
ciocché io non mi era proposto di sapere altro fra voi, se non Gesù, 
Cristo, ed etto crocifisso e la mia parola e la mia pini nazione non è 

però che ilice eziandio intorno a! medesimo : con ciò sin die ed i 
Wwlri r/iiet/t/viio <iyuo e i Gettili cerchi un sapienza, ina noi predi- 
chiamo Cristo croci/isso che è scandalo ai Giudei e. pazzia ai Gentili 
(ivi I. 22, 2T) Va consegui sicurezza? Né pure però mai scampò 
dai pericoli. Poù ile dice: io sono stato appresso ili coi con debolezza 
e con Umore, e gran tremore : (ivi 71. 2.) non solo ei ma ancora i 
discepoli pativano ^-li slessi mali. Imperciocché, dice, ora ricor- 
dateci dei (fiorili di prima mi quali, dopo essere stati illuminati, coi a- 
rete sostenuto ormi cotti/la tt intento di sofferenze, parte messi in {spet- 
tacolo per rituperi e tribolo zioni; purte ancora essendo falli compila ni 
di coloro che erano in tale stalo. Con ciò sia che abbiate ancora patito 
meco nei miei ceppi, e. abbiate ricevuta con nllrijiezzn la rubeiia dei 
vostri beni. (Ehr. X. 32. 33, Vi) E di nuovo scrivendo ai Tessa- 
lonicesi, dice : perciocché ancora voi avete sofferto da quei della co- 
sini nazione le medesime cise che essi dai Giitd-n. i quali et! hanno 
ucciso il Siaiinre, e i loro propri profeti, c ci hanno scacciati e non 
piacciono a Din. e sono contrari a talli ijli uomini. (I. lessai, il. li, 
Ili) E dall' allea parte scrivendo ai Corinzi diceva, che le sofferenze 
di Cristo abbondano in coi, e, come siete partecipi delle sofferenze, 
così sarete partecipi della consolazione: (U. Cor. I. S, 7) ed ai Ga- 
lati : avete voi sofferte cotante cose invano? sepure ancora in vano. 
(Galati DL 4) 
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Quando dunque e il predicatore sia idiota e povero ed ignu- 
dile, e il soggetto della predicazione non attraente, ma sì anche 
portante scandalo, e gli ascoltami di nucllo poveri ed informi e 
che niente valgano, e i pericoli siano l'uno dopo l'altro e inces- 
santi sì ai maestri che ai discepoli e l'annunzialo uno crocilìsso,' 
che è ciò che fece vincere 1 ? Non è evidente una certa divina ed 
arcana virtù? Al tutto in qualsiasi modo è manifesto. E ciò si 
può riconoscere ancora dalle cose contrarie, ini perciocché qualora 
abbi visto venire alle prese le cose opposte a queste, e ricchezze, 
e nobiltà, e grandezza di patria, e potenza di eloquenza arliliciosa, 
e impunità, e codazzo grande, e tosto sedale le novità, giacché 
sono superati dalle contrarietà,- dimmi, quale ne é la causa? Con 
ciò sia che lo slesso sarebbe accadutole un comandante non a- 
vendo potuto vincere i barbari con esercito ed armi e in aperta 
ordinanza di battaglia, comparso in iscena un uomo povero ed 
inerme, e né anche un dardo maneggiando, né avente vestilo, 
fosse per eseguirai quello che altri non poterono con armi e ba- 
gagli. 

Adunque non operare senza rettitudine, ina ogni giorno dà il 
volo, e adora la potenza del crocifisso. Perciocché né pure se abbi 
visto un tale che fortifichi delle cittì, e tiri intorno steccati, e ac- 
costi alle mura machiue da guerra , e lavori alla fucina anni, e 
arruoli soldati, e possegga mimili denari, e non abbia la possanza 
di ridurre al suo potere una ciliare un'altro che dia l'assalto a 
corpo nudo, e servendosi delle scie mani, (levagli non una e una 
seconda e venti città, ma moltissime per l'universo, e le prenda 
insieme con gli uomini, ose resti tu dire ciò c.-sci o n-1 putero della 
attitudine umana? Con ciò sia che per ciò Iddio permise che an- 
che ladri fossero mn'ilissi, e che prima dì lui fossero apparsi al- 
cuni seduttori. afiuchè dal paragone con cose assolutamente scioc- 
che fosse dimostrata la eccellenza della verità, e perchè tu abbi 
'scorto che questi non è uno di quelli, ma lo intervallo tra questo 
e quelli e grande ed infinito. 
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Imperciocché niente potè oscurare la sua gloria, non lo avere 
parie a quella fatta di patimenti, non lo avervi concorso le cir- 
costanze di quei tempi. Giacché se i demoni temessero la croce 
e non la podestà del crocifisso, 1» coppia dei ladri serrerebbe la 
"bocca di quelli che dicono qiuste cose: se poi anche la difficoltà 
dei tempi abbia effettuilo il tutto, si difenderebbero i seguaci di 
Teuda e di Giuda, i quali ci vennero a parlare dei medesimi b- 
ziandio per molti altri segni, e furono distrutti. Perciocché appunto 
diceva, per questo Diu permise queste cose, allineili'' a 1 mudai ite- 
metile mostrassi' le sue. Per questo anche tolleri') che apparissero 
falsi profeti al tempo dei profeti, e falsi apostoli al tempo degli a- 
postoli, acciocché tu scorgessi che nessuna cosa sua può diventare 
tenebrosa. 

Ti proporrò da altra parte ancora la potestà della pivi ira/ione 
mirabile ed incredibile, e te la dimostrerò esaltata ed innalzata 
per via dei nemici? Cenoni una volta guerrepando questo Pao- 
lo, predicavano questo slesso dolina in Roma. Poiché deliberando 
muovere ad ira/ Nerone combattuto da Paolo, si presero lo as- 
sunto di predicare ancora essi, allineile propagata maggiormente 
!a parola , e fatti più assai discepoli , diventasse più ardente la 
ira del tiranno, e si fosso irritala la belva. E Paolo stesso diceva 
questo scrivendo ai Filippesi: fratelli, io voglio che sappiate, che 
t fallì miei sono riuscitili maggiore unmzamei'iì dell' ICniiigelo : 
laiche molti ilei fratelli * rassicurati ilei miei ceppi, hanno preso 
vìe maggiore anlire di proporre la parola senza paura. Vero é che 
vene sono alcuni che predicano Cristo per insidia e per conten- 
zione, ma pure ancora altri, die io predicano per buona affezio- 
ne. Quelli certo per contenzione, non puramente, pensando aggiun- 
gere afflizione al mio carcen: ma questi lo fanno per carità, pen- 
sando che io son posto per la difesa ihdrEratii/eh. Ma chef pure 
ad ogni malo, o per pretesto, o per verità, » annunzia Cristo. 
(ai Filipp. I, 12... 18) Hai visto come molti predicavano per con- 
tenzione? Tuttavia signoreggiava per mezza degli avversari. 
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Ma insieme a quesie cose, altre erano che si opponevano. Im- 
perocché anche leggi antiche e la malvagità e la ignoranza ilei 
seduttori non solo non aiutavano, ma eziandio si opponevano e 
facevano guerra: poiché, dicono, hanno un re, il Cristo. Percioc- 
ché- certo non conoscevano il suo regno celeste, quello terribile 
ed infinito: ma siccome eglino introducevano tirannide nel mon- 
do, cosi calunniavano, e tutti in comune, e ciascuno in privato 
lottavano contro i medesimi cristiani: in comune, credendosi man- 
dato in rovina il diritto di cittadinanza e rovesciate le leggi, in 
privato poi. come se ciascuna famiglia sarebbe per essere dilace- 
rata ed annientala. Giacché allora padre lottava contro figlio, e 
tìglio rifiutava padre, e mogli mariti, e mariti mogli, e figlie ma- 
dri, e congiunti congiunti, e amici amici, e questa guerra era in- 
tricata e varia, serpendo nelle famiglie, separando congiunti, met- 
tendo in disordine curie, inquietando tribunali, credendosi aboliti 
ì patri usi, e festività, e culto di demoni; le quali cose a prefe- 
renza di tutte quante le altre assai zelantemente erano promosse 
dai legislatori. E insieme a queste cose ancora il sospetto delia 
tirannide faceva sì che da tutte le parti fossero perseguitali. 

Nè qualcuno potrebbe dire che queste rose aiv;nlessero pressi i 
i Gentili, e che non facessero strepito presso i Giudei: ma altresì 
quelli si im |K) nei a ih) ai cristiani eoli molestia assai maggiore: 
perciocché anche eglino allegavano come ragione la distri [/bue 
della costruzione dello stato. Che non resta, dice, di tenere ragia- 
nnmeiìti di bestemmia contro questo santo luogo, e la legge: (Al- 
ti VI, 13) tuttavia affoccala la pira da per tutto, dalle case, dalle 
città, dai campi, dalla solitudine, dai Gentili, dai Giudei, dai do- 
minanti, dai dominati, dai congiunti , dalla terra, dal mare, dai 
regnanti, e da tutti gli irritantisi fra loro, e dai comandali più 
duramente di ogni bestia , questo beato saltando dentro tanto 
grandi fiamme , e collocatosi in mezzo a leoni , e da ogni dove 
colpito, non solo non fu oppresso con le frecce, ina sì anche con- 
dusse lutti alla verità. B 
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Oltracciò proporrò ancora altre mie rre molestissime: quella dei 
falsi apostoli, quella, che fra mite massimamente io afflisse, degli 
atlinenti che non avevano la fora di confessare Cristo. Impercioc- 
ché molti die avevano credulo si erano traviali: ma anche con- 
tro queste fece resistenza. Come inai, e per quale forza? Avendo 
le armi , dice , non carnali, ma potenti per Dio alla distruzione 
•Ielle fortezze, sorverteiido i discorsi, ed ugni altezza che si eleva 
contro alia conoscenza di Dio. (Il, Cor. X, 4, 8) Perciò si muta- 
va, o si trasformava ogni moltitudine ili uomini. E siccome al- 
lorché una pira e sLaUunreiiriiata. In spino, per poco che ne siano 
investite, sì tirano in dietro e cedono alla Damma, e lasciano 
puri i campi : cosi al certo anche la lingua parlante <li Paolo 
accostanti^ da ogni lato più energica che fuoco si tirò die- 
tro tutto, e sparirono adorazioni di riemoni, e sollennità, u adu- 
nanze festive e palrii usi, e alterazioni di legni- « disdegni ili 
popoli, e minacce di tiranni, e insidie di affini di origine, e mi- 
sfatti di falsi apostoli. Ovvero meglio, siccome spuntato il raggio 
del sole, !o tenebre sono allontanale, te belve si nascondono, e 
per ulliuio vanno al covile, i ladri si sottraggono, gli omicidi si 
ritraggono, gli spogìiatori di morti, e truffatori, e invasori di ca- 
se, siccome quei che slando per essere svergognati dal raggio , 
appartatisi lungi dove che sin si sottraggono allo sguardo, e tutto 
diventa chiaro e sereno, e terra, e maro, dal raggio che dall'alto 
illumina tutto, i pelaghi, i monti, te contrade, le citta: cosi cer- 
tamente anche allora manifestatasi la predicazione, e da per lutto 
questa disseminata da Paolo , era allontanato lo errore, e ritor- 
nava la verità, odori di adipi di vittime poi e fumo, e cembali 
e timpani, e iibliriac.lieKze e tanchntli , e le altre cose che non 
è conveniente dire, quelle che si compievano nei tempi degli i- 
doli, faceva cessare e dissipare, liquefatte a guisa di cera da fuo- 
co, consumate corno pule da fiamma : ma il rilucente splendore 
della verità ascendeva chiaro e sublime verso il cielo slesso, tra- 
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sportato dagli ostacoli alessi ed aumentato dagli impedimenti: e né 
anche pericolo attraversava lo slancio e l'impeto infrenabile del 
medesimo, non tirannide di abitudini antichissime, non forza di 
usanze e leggi patrie, no» il difficile ad accettarsi della dottrina 
delle leggi, non altro allatto delle coso dette. 

Ed affinché tu apprenda quanto ciò sia grande, fa di minacciare 
al gentili, non dico pericoli e morti e faine, ma una piccala multa 
di denaro, e li vedrai subita vacillanti. Sì fatte cose non accade- 
vano a quei della nostra parte; che, tutti divisi in pezzi e uccisi e 
da per tutto guerreggiai e con varie forine di guerre, ci diventa- 
vano più floridi. Ma Corsi. 1 pai'lu dei presenti Gentili di ojiiii. dui 
poco pregevoli e di vermi conto? Portiamo nel mezzo i degni dì 
onoranza di quel tempo, i celebrati in filosolia. Piatone, Diagora, 
il Clazamenio e molti altri tali, e vedrai la forai della predicazio- 
ne. Imperciocché dopo la cicuta di Socrate, altri che orano in Me- 
gara si partirono, avendo temuto di patire gli stossi mali, ed altri 
furono privati e della patria e della libertà, e tranne una donna, 
nessuno altro resto. E il Chi lese lasciata la costi fazione dello stato 
ìu!l;IÌ sprilli, senza altro fece alto. E tuttavia niente era allora che 
impedisse, udii pericolo, non il vivere da cittadino privato, anzi e- 
rano esperti nel dire, ed avevano siilìirìcnti mezzi ili denaro, ed a- 
vevano la patria la più stimata da tutti, ma non avevano forza. 
Perciocché sì fatto è lo errore, che, avvegnaché nessuno rechi 
molestia, cade giù: tale è la verità, che. quantunque multi siano gli 
oppositori, si innalza. K la realtà stessa dei fatti notifica questo co- 
se; e niente bisogna di commenti ne di testimonianze, poiché in- 
torno intorno sì solleva un grido dal globo terrestri', dalle città, 
dalle campagne, dalla terra, dal mare, dallo abitato, ed inabitato, 
dalle cime dei monti. Con ciò sia che Cristo né meno il deserto 
Inscio priva del snu beneficili, ina anche lo riempì al sommo dei 
beni che ci portò dal cielo, per mezzo della lingua di Paolo, per 
la grazia che era riposta in lui. Da che dunque concesse uno 
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Mio meritevole di dono , e copiosa la grazia - anche per mezzo 
(iella lingua di costui la maggiore parte delle cose delle furono 
condotte ti termine felicemente. 

Giacché dunque Dio onorò la nostra generazione cosi da de- 
terminare che un uomo fosse causa di fatti si grandi, emuliamo, 
adoperiamoci essere anche noi imitatori di quello, e non stimiamo 
ciò essere impossibile. Con ciò sia che quello che dissi molte vol- 
te, questo non cesserò di dire, che il corpo che aveva lui, lo stesso 
abbiamo noi, e cibi gli stessi, ed anima la stessa: ma la sua ini- 
ziativa ni grande ed il cura).' L'io ^iifilurdo: in realtà ciò lo rese di 
quella tempera. Peraltro nessuno disperi, nessuno perda il corag- 
gio. Imperciocché se avrai disposta la anima tua, niente vieta che 
tu riceva la medesima grazia. Chò Iddio non ha riguardo alla qua- 
lità delle persone: (Alti X, 24) siccome Egli plasmò quello, così an- 
che ha potuto avviare le: e siccome fu padrone assoluto di quello, 
cosi ancora é tuo: siccome proclamò <]aello, così anche te vuole 
inghirlandare. Adunque sottoponiamoci e purifichiamoci, allineile 
anche noi ricevuti copiosi i favori, conseguiamo i medesimi beni, 
per la grazia e la benignità del Signore ,'nostro Gesù Cristo, al 
quale sia gloria ed impero nei secoli dei secoli. Così sia. 
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